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FRANCESCO OGNIBENE

impossibile a rigor di etica decidere,
nel drammatico caso dell’Ospedale
Pertini, chi sia la mamma tra la ma-

dre genetica e la gestante, mentre se si assu-
me come criterio di giudizio il diritto la so-
luzione spetta al legislatore. È la sintesi del
parere approvato ieri dal Comitato naziona-
le per la bioetica (Cnb) in capo a una delle
discussioni più serrate e coinvolgenti della
sua storia. In un mese di lavoro intensissimo,
mettendo da parte tutti gli altri dossier, i
membri dell’organismo consultivo hanno
così risposto alla Regione Lazio che li aveva
interpellati sulla controversa vicenda dello
scambio di provette nel reparto di Procrea-
zione assistita dell’ospedale romano. Dal-
l’incidente era scaturita la gravidanza di due
gemelli portata avanti da una donna il cui
patrimonio genetico, come per il marito, è e-
straneo a quello dei bambini che porta in
grembo, geneticamente figli di un’altra cop-
pia, ora pronta ad azioni legali. Il Cnb di-
chiara ora che in casi come questo la mater-
nità è indecidibile, e lo fa con un parere pres-
soché unanime che sarà reso noto entro la
prossima settimana, ultimate le postille dei
consiglieri che vogliono aggiungere la loro
voce in calce a quella del Comitato. 
Di fronte ai fatti del Pertini – in sostanza, un
episodio di fecondazione eterologa invo-
lontaria – il Cnb dunque afferma che è im-
possibile decidere chi sia la madre, ma rico-
nosce implicitamente che in casi come que-
sto (dopo la recente sentenza della Consul-
ta non potranno che moltiplicarsi) i genito-
ri in realtà sono quattro. E per evitare che la
soluzione definitiva sia lasciata al braccio di

È

ferro tra le due coppie il Comitato afferma
che è indispensabile che i bambini possano
contare su due genitori certi – siano essi quel-
li genetici o la coppia dove la donna parto-
rirà i gemelli – e che conoscano la verità, au-
spicando poi che tra le due coppie si sani o-
gni possibile dissidio, nell’interesse dei bam-
bini. 
«Abbiamo soppesato tutte le ragioni delle
parti coinvolte – spiega Lorenzo D’Avack, che
insieme all’altra vicepresidente del Comita-
to Laura Palazzani e ad Assuntina Morresi

ha istruito il parere – rilevando elementi a
favore dell’una e dell’altra coppia ma deci-
dendo alla fine di non esprimere una prefe-
renza bioetica perché i motivi che suggeri-
scono di scegliere la madre genetica o la ge-
stante sono ugualmente rispettabili». Il giu-
rista D’Avack, pur avendone viste molte, ri-
conosce di non essersi «mai imbattuto in u-
na questione tanto aperta e complessa. I
bambini comunque vivranno una situazio-
ne difficile». E allora non è il caso di ferma-
re l’eterologa, che di questi casi ne costruirà

a dozzine? «Ma ci sarà una legge a dirimere
la materia – replica D’Avack –, oggi c’è un
vuoto normativo che va rapidamente col-
mato». 
Solo voto contrario nel Cnb è quello di Fran-
cesco D’Agostino, fortemente critico nei con-
fronti dell’«incapacità del Comitato di e-
sprimere un vero parere. Se non siamo in
grado di dire chi è la madre – osserva – allo-
ra riconosciamo che ha vinto il relativismo
per il quale non esiste verità e tutti possono
pensarla come credono. Nell’indetermina-

tezza del Comitato, anche il Parlamento si
sentirà autorizzato a non pronunciarsi la-
sciando carta bianca alla magistratura. Con
gli esiti che conosciamo». «Il caso del Perti-
ni, come ha già titolato efficacemente Avve-
nire, ci fa "capire" cosa è l’eterologa – è l’o-
pinione di Assuntina Morresi –. Il problema
nasce in generale con la fecondazione arti-
ficiale, e in particolare con quella di tipo e-
terologo, anche se "per errore". La feconda-
zione artificiale destruttura totalmente la fi-
liazione naturale e ci pone di fronte a di-
lemmi che per l’antropologia naturale sono
sconvolgenti e irrisolvibili. Come si può di-
re che quei bambini non sono figli dei geni-
tori genetici, a cui probabilmente somiglie-
ranno? E come si possono escludere questi
genitori dalla loro vita? E d’altra parte come
si può dire che non è madre quella che par-
torisce? Per questo ritengo che quello del
Cnb sia un buon parere». Compiuta per scel-
ta o per errore, l’eterologa pone di fronte a
un nodo irrisolvibile. Che persino il Cnb non
è riuscito a sciogliere.
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La sala parto del reparto
di ostetricia e ginecologia
dell’ospedale Sandro
Pertini, a Roma, e la
prima pagina con cui il 15
aprile «Avvenire» ha
raccontato la
drammatica vicenda
dello scambio di
embrioni 

«Per i gemelli del Pertini
impossibile decidere la madre»

«Vuoi abortire? Cento euro»
Cerignola. Costringevano le donne che
volevano abortire a pagare 100 euro per
un intervento che è gratuito e garantito dal
sistema sanitario nazionale, approfittan-
do del fatto di essere gli unici medici del-
l’ospedale di Cerignola a non praticare l’o-
biezione di coscienza.
Con questa accusa sono finiti agli arresti
domiciliari Osvaldo Battarino, dirigente
medico responsabile del servizio di inter-
ruzioni volontarie delle gravidanze dell’o-
spedale “Giuseppe Tatarella”, e Giuseppe
Belpiede, direttore dell’unità di anestesia
e rianimazione della stessa struttura. L’ac-
cusa è di concussione continuata in con-
corso. Per ogni intervento, eseguito nella
struttura pubblica e in orario di lavoro, i
due medici dividevano i soldi a metà. So-
no venti i casi accertati ma gli investigato-
ri sospettano che il sistema durasse da
molto tempo.
L’indagine è cominciata alla fine del 2013

quando un uomo ha raccontato ai carabi-
nieri che Battarino aveva preteso 100 eu-
ro in contanti per eseguire l’interruzione
volontaria di gravidanza alla figlia. Alle ri-
mostranze dell’uomo, il medico avrebbe
detto che se non pagava, l’intervento non
sarebbe stato compiuto prima del novan-
tesimo giorno di gravidanza. Dalle indagi-
ni e dalle testimonianze è emerso che le pa-
zienti si rivolgevano Battarino sia perché
era risaputo che lui fosse il medico che si
occupava di eseguire gli aborti volontari a
Cerignola, sia perché gli altri ginecologi o-
biettori indirizzavano da lui le loro pazienti.
Dalle intercettazioni si evince che Battari-
no dava ai colleghi la disponibilità a inter-
venire celermente, anche il giorno suc-
cessivo alla telefonata, sempre che si pa-
gasse la somma richiesta. Battarino rice-
veva quindi la paziente nel suo studio e si
faceva consegnare il denaro da dividere
con l’anestesista per eseguire l’intervento. 

Pedofilia, sgominata rete in 11 Paesi
Si fingevano bambini su Facebook per attirare le piccole vittime

L’ospedale Tatarella, a Cerignola

FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

berrante finzione per l’adesca-
mento. «Ciao, sono anch’io una
bambina, ti piace andare al ma-

re? No, perché anch’io ho delle fotine di
quando andavo al mare…». E, a quel
punto, il suadente invito a
scambiarle. E forse, maga-
ri, anche ad incontrarsi. È
con messaggi molto sem-
plici - come fa notare An-
tonio Scialdone, il com-
missario capo della polizia
postale - che il pedofilo di
turno cercava di convince-
re altri bambini, anche di
età inferiore ai 10 anni, a
rompere gli indugi e a pa-
lesarsi.
Da una parte i piccoli, dal-
l’altra giovani di 19-20 an-
ni, uomini maturi, alcuni anziani, con
più di 60 anni. Chi studente, chi pro-
fessionista, chi militare, anche operai,
perfino disoccupati. Ma i minorenni
«si sono resi conto loro stessi - testi-
monia Tommaso Palumbo, direttore
del Compartimento della polizia po-
stale del Veneto - di avere a che fare con
un falso e perciò hanno interrotto loro
stessi la comunicazione». I contatti so-
no avvenuti attraverso i social network,
stando almeno ai primi accertamenti,
ma siccome esiste ancora parecchio

materiale da indagare, gli inquirenti
non escludono che ci possano essere
stati anche degli incontri. Stiamo par-
lando dell’indagine, coordinata dalla
procura della repubblica di Venezia,
specificatamente dal pm lagunare
Massimo Michelozzi, che grazie alla
Polizia postale ha permesso di scopri-

re decine di

pedofili in giro per il mondo, tra loro in
rete grazie a falsi profili su internet con
i quali loro stessi si spacciavano per
bambini, «riconoscendosi» e scam-
biandosi materiale poi rivelatosi com-
promettente. Ad individuare l’amplis-
simo giro è stato il Compartimento Po-
lizia postale e delle Comunicazioni di
Venezia, con il coordinamento del Cen-
tro nazionale per il contrasto alla pe-
dopornografia on-line (Cncpo) presso
il Servizio Polizia postale e delle co-
municazioni di Roma. Il tutto a partire

dagli approfondimenti intorno ad un
anziano pedofilo fermato ancora l’an-
no scorso.
Soltanto in Italia sono state eseguite 26
perquisizioni: in Abruzzo, Campania,
Emilia Romagna, Lazio, Lombardia,
Marche, Puglia, Sardegna, Sicilia, To-
scana. Ammontano a parecchie centi-
naia i gigabyte scandagliati dagli inve-

stigatori, che si sono imbattuti in mi-
gliaia di foto e di video. È scattata an-
che una richiesta di custodia cautela-
re in carcere, nei confronti appunto del-
la «vecchia conoscenza». Ben 26 i sog-
getti stranieri individuati e deferiti alle
autorità di Stati Uniti, Regno Unito,
Germania, Francia, Belgio, Polonia,
Messico, Argentina, Russia, Spagna, Re-
pubblica Ceca.
Le indagini hanno avuto inizio con la
perquisizione effettuata nel 2013 dagli
uomini della Polizia negli ambienti fre-

quentati dal veneziano: nel corso del-
l’analisi delle caselle di posta elettroni-
ca - ben 75 quelle oggetto di indagine
- sono emerse decine di contatti con
utenti della rete recanti nickname ri-
conducibili a bambini e bambine. Per
Palumbo e Scialdone è davvero «allar-
mante» la realtà emersa dalla corri-
spondenza del primo indagato: questi

frequentava diversi social
network dove si spacciava
per una bambina alla ri-
cerca di foto di altri picco-
li. Nel corso della ricerca la
polizia si è imbattuta in de-
cine e decine di ’’fake’’ (ov-
vero di utenti del web che
si nascondono dietro ad u-
na falsa identità digitale)
che si fingevano loro stes-
si dei bambini. Nasceva, in
questo modo, una scelle-
rata "amicizia" nella quale

i pedofili, sotto mentite spoglie, si
scambiavano materiale pedoporno-
grafico. In qualche caso, addirittura, i
due pedofili si palesavano gettando via
la maschera e continuavano il loro
scambio di materiale illecito. La rete di
’’fake’’ è stata disarticolata e dall’anali-
si del materiale sequestrato sarà pos-
sibile sviluppare ulteriori piste investi-
gative. Tra gli indagati c’è anche un pen-
sionato di Sestu di 64 anni individuato
dalla polizia di Cagliari.
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Gli orchi on line con false
identità entravano in contatto
con i piccoli. Alcuni di essi

non hanno abboccato facendo
scoprire il network di

insospettabili

D’Avack: nodo insolubile
D’Agostino: una resa 

al relativismo. Morresi:
esplodono i dilemmi 

della provetta

Il caso
In un parere sullo
scambio di embrioni
all’ospedale romano il
Comitato nazionale per
la bioetica spiega che 
i bambini hanno diritto 
a due genitori certi ma
non si può scegliere
quali. I dilemmi 
creati dall’eterologa
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Annamaria Franzoni

Bologna. «Franzoni torni in cella»
Bologna. La Procura generale di Bologna ha
impugnato la decisione del tribunale di Sor-
veglianza che ha concesso la detenzione do-
miciliare ad Annamaria Franzoni. Il ricorso
della Procura sarà discusso davanti alla Cor-
te di Cassazione, probabilmente in autunno.
La Franzoni è uscita dal carcere della Dozza
lo scorso 26 giugno per scontare il resto della
pena residua nella casa di Ripoli Santa Cristi-
na, sull’Appennino bolognese, con il marito
e i due figli. E vi rimarrà, fino a un’eventuale
nuova pronuncia avversa dei giudici.
Tra i motivi sostenuti della Procura generale

c’è la sottolineatura che la psicoterapia pre-
scritta per la donna – uno degli strumenti
principali, insieme alla solidità del contesto
familiare e al rapporto con i servizi sociali, per
contenere la pericolosità sociale e supporta-
re il reinserimento – può proseguire anche al-
l’interno del carcere. Inoltre, il ricorso rileva
che la detenzione domiciliare speciale, a cui
è stata ammessa Franzoni per assistere il fi-
glio più piccolo, si può concedere solo per chi
ha bambini con età non superiore ai 10 anni.
Il figlio minore di Franzoni, nato un anno do-
po l’uccisione di Samuele, ne ha 11.

Roma. Rubavano farmaci, presa la banda 
Roma. Venivano spediti in Campania,
probabilmente destinati a farmacie e
cliniche, i farmaci oncologici e anti-
reumatici rubati nella farmacia del Po-
liclinico Umberto I di Roma, tra il 2012
e il 2013, da un’organizzazione sman-
tellata oggi dalla polizia. Gli investiga-
tori sono arrivati alla conclusione che i
furti avvenivano su commissione, e non
si esclude un filone campano nella ri-
cettazione dei medicinali, visto che al-
cuni carichi sarebbero stati bloccati sul-
la direttrice autostradale che porta ver-

so Napoli. Ma gli investigatori stanno
anche vagliando l’ipotesi che la desti-
nazione fosse il mercato online ed e-
stero e l’eventuale coinvolgimento del-
la criminalità organizzata. A capo del-
l’organizzazione c’era un romano di 80
anni, al momento ricercato, che in pas-
sato ha lavorato proprio come infor-
matore farmaceutico, e anche due di-
pendenti del Policlinico Umberto I, ma-
gazzinieri in servizio nella farmacia o-
spedaliera. A incastrarli una telecame-
ra nascosta, installata dagli investigatori

nel corso delle indagini, che per circa un
anno li ha ripresi mentre rubavano pic-
cole quantità di scatole di medicinali,
per non dare nell’occhio, levando le e-
tichette e sistemandole in scatole che
poi consegnavano ai corrieri in varie
zone della città. 
Grazie ad alcuni controlli, che le forze
dell’ordine fingevano casuali per non
destare sospetti, è stata recuperata una
parte dei farmaci per un valore di 400mi-
la euro, su oltre 1 milione di valore sti-
mato dei furti compiuti dalla banda. 

È metà aprile, e pochi giorni dopo la
sentenza con la quale la Corte
Costituzionale cancella il divieto di
fecondazione eterologa dalla legge 40
affiora un caso di gravidanza ottenuta
– per errore – da gameti di una coppia
diversa. Il reparto dell’incidente è al
Pertini di Roma, e la scoperta avviene
durante esami di routine, al quarto
mese. I due gemelli che una donna
aspetta dopo un ciclo di fecondazione
artificiale omologa sono in realtà figli
genetici di un’altra coppia, che per
avere un bambino con la procreazione
assistita si era rivolta all’ospedale
romano negli stessi giorni, ai primi di
dicembre. Nuovi esami confermano il
verdetto: scambio di provette. I Nas
indagano per ricostruire l’accaduto, la
Regione interpella il Cnb, mentre i
genitori biologici dei gemelli concepiti
con i loro gameti annunciano che non
intendono arrendersi: «I nostri bambini
hanno diritto alla propria identità».

LA VICENDA

La scoperta al 4° mese
Ora battaglia legale?


